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Pisciare sulla metropoli: l’Estetica della 
(Re)Esistenza, tra Trap, Islam e i Nuovi 
Barbari Urbani è il saggio edito da Ma-
chinaLibro che decostruisce il panico 
morale sul “maranza”, figura emblema-
tica della gioventù italiana con back-
ground migratorio. L’autore, Tommaso 
Sarti, analizza come la musica Trap e 
un Islam giovanile e ibrido siano gli 
strumenti scelti da questa generazione 
per urlare la propria (re)esistenza e ri-
vendicare uno spazio in città sempre 
più inospitali. Ne parliamo con lui.

Il titolo è folgorante:  Pisciare sulla 
metropoli. Che immagine di città e di 
gioventù mette in campo? 
Mette in campo contesti abitativi (città, 
ma anche periferie e province) sempre 
più inospitali e sottoposti a pervasivi 
processi di marginalizzazione, razzia-
lizzazione e criminalizzazione. Città 
violente in cui il disagio, la richiesta di 
cambiamento e le aspirazioni delle 
nuove generazioni sono prevalente-
mente, se non esclusivamente, affidate 
alla mano repressiva dello Stato. Attra-
verso i classici processi di panico mo-
rale che intenzionalmente tendono a 
ridurre a questione morale qualsiasi 
forma di malcontento e di conflittua-
lità, si sono costruiti dei “nuovi diavoli 
popolari” che hanno preso il nome di 
“maranza”, incarnando la figura che 
più di tutte mette in luce le criticità del 
sistema Italia, ossia i e le giovani con 
background migratori italiani che bus-
sano alla porta del Paese per urlare la 
loro (r)esistenza e la loro voglia di ri-
scatto. Sono quei e quelle giovani che ci 
ostiniamo a chiamare “seconde genera-
zioni” e che sono stanchi di essere con-
siderate solamente nelle dicotomie di 
utili o pericolosi. Hanno deciso di ini-
ziare a raccontarsi e di costruire delle 
comunità resistenti a partire dagli 
strumenti a loro disposizione: alcuni 
hanno scelto la musica, altri la reli-
gione, altri ancora l’attivismo, ma tutti 
e tutte sono accomunati dalla volontà 
di provare e cambiare radicalmente il 
posto in cui vivono.  

Il libro nasce da un’etnografia lunga 
anni tra periferie milanesi, provin-
cia veronese e ambienti online. Com’è 
riuscito a costruire fiducia e prossi-
mità con un gruppo volutamente ete-
rogeneo?

La fiducia è venuta a crearsi nel tempo 
e con intensità diversa a seconda dei 
contesti, il rapporto più stretto è quello 
che si è venuto a creare con i ragazzi 
della provincia di Verona, che vedevo 
tutti i giorni, perché sono amico dei fra-
telli o amici più grandi. Con gli altri e le 
altre la fiducia è venuta a crearsi cono-
scendoci, capendo il mio posiziona-
mento, il perché mi stessi interessando 
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alle loro storie fino ad arrivare a pas-
sioni e interessi comuni. Da un punto 
di vista sociologico la scelta di rompere 
con quella “giusta distanza” tra ricerca-
tore e protagonisti della ricerca, deci-
dendo di entrare nel loro mondo per 
sporcarmi le mani e non per essere os-
servatore neutrale, e la scelta d’intervi-
stare lasciando il maggior spazio possi-
bile di esposizione e ragionamento ha 
completato l’opera. Punto di partenza e 
condizione essenziale di questo lavoro 
di ricerca era quello di non voler dare 
voce perché, proprio per il posiziona-
mento di cui sopra, sono convinto che 
questi e queste giovani non hanno biso-
gno di qualcuno che li racconti, quanto 
piuttosto che qualcuno li ascolti. Con-
sapevole del mio privilegio e della mia 
posizione ho scelto di sfruttarle per of-
frire un modesto contributo come alle-
ato e come megafono per ragazzi e ra-
gazze che, avendo trovato un ulteriore 
spazio di espressione, hanno potuto 
decostruire e rielaborare quelle stesse 
etichette, come “criminale” o “fonda-
mentalista”, attraverso le quali vengono 
descritti e rappresentate da “esperti” 
che non hanno mai avuto intenzione di 
parlare con loro. 

Lei legge la (t)rap come “lingua delle 
migrazioni” capace di ibridare misti-
linguismo, fede e vissuti di strada. Dal 
caso Baby Gang a San Siro alle strofe 
che mescolano italiano, arabo e fran-
cese: cosa ci dicono questi materiali 
sulla repressione, ma anche sulla pos-
sibilità di costruire appartenenze e vi-
sibilità oltre gli stereotipi? 
È quello che ha sempre fatto il rap, es-
sere strumento d’espressione di quelle 
masse razzializzate e criminalizzate da 
parte di un potere bianco e reazionario. 
Lo ha fatto negli Stati Uniti e in Francia 
e lo sta facendo ora in Italia, racconta 
quotidianità violente accomunate da 
sistemi economico sociali razzisti. L’I-
talia ha dovuto aspettare la (t)rap per-
ché la linea del colore diventasse un 
elemento centrale all’interno della 
scena e questo è dovuto, precursori a 
parte, proprio a quella nuova genera-
zione che è cresciuta musicalmente 
con questo genere. Accantonando facili 
generalizzazioni, attraverso le tracce 
viene messa in scena e raccontata la 
vita, spesso brutale, dei nostri e delle 
nostre giovani, vengono raccontati i sa-
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ONTOLOGIA E POLITICA DEL “MOSTRARE” 
NEL DISPOSITIVO ESPOSITIVO 

Mostra come dispositivo. Prospettive di ri-
cerca sull’esperienza espositiva curato da 
Alessandro Ferraro, non è una mera anto-
logia sulla storia espositiva, ma un’inda-
gine rigorosa che si inserisce nel fervido 
dibattito critico che da un decennio ana-
lizza la mostra come medium artistico de 

facto. L’assunto è chiaro 
e affascinante: il cura-
tore non è un mero se-
lezionatore di oggetti, 
ma un “progettista di 
legami” la cui soggetti-
vità si riflette nel di-
splay. La prima sezione, 

dedicata alla mostra-opera, offre saggi di 
estremo interesse, come l’approfondi-
mento di Vincenzo Di Rosa sulla com-
plessa Monte di Pietà di Christoph Büchel 
a Venezia (2024). Il volume, infine, spinge 
il lettore oltre le opposizioni canoniche: 
Giorgia Rizzioli supera la dialettica tra 
black box e white cube per investigare il 
cinema nello spazio urbano in prospet-
tiva post-mediale, mentre la riflessione 
sulle pratiche relazionali e il concetto di 
“laboratorio portatile” dell’artista Elena 
Mazzi chiude la ricognizione sulle possi-
bilità del fare artistico. 
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PAOLO DI PAOLO, 
IL RITRATTO COME PATTO

C’è un’Italia che si ricompone in un colpo 
d’occhio: Roma dopoguerra, Piazza del Po-
polo, l’Osteria dei Menghi, poi set, studi, 
redazioni. Incontri impossibili. Artisti e intel-

lettuali italiani 1954–1968 
restituisce Paolo Di Pa-
olo (in mostra al Pa-
lazzo Ducale di Genova 
fino al 6 aprile) come 
autore “dilettante” nel 
senso più alto, chi fa 

per diletto e, proprio per questo, con re-
sponsabilità estetica, e come ritrattista 
che trasforma l’incontro in un patto tra 
sguardi. Il volume curato da Silvia Di Pa-
olo è un libro-narrazione prima ancora 
che un catalogo: la biografia luminosa e 
tardivamente riconosciuta si intreccia 
con la storia visiva del Paese. 
Il filo conduttore è il ritratto come “psico-
logia applicata”: Moravia e Cardinale, de 
Chirico e Lollobrigida, Pasolini, Ungaretti, 
Accardi. La sezione degli “Incontri impossi-
bili” fa esplodere l’ironia montaggistica di 
un’Italia che, in quegli anni, metteva in 
cortocircuito cinema, letteratura, arte, co-
stume. Ma il libro vale anche per come ra-
giona sulla fotografia. Di Paolo confessa 
la propria “filosofia dietro all’immagine”: 
dallo scarto di Pannunzio (“troppo bella” 
una foto di Pasolini) al richiamo kantiano 
di una forma che non illustra ma pensa, 
passando per la kalokagathía che mischia 
bello e buono in un’emozione necessaria. 

Paolo Di Paolo. Incontri impossibili.  
Artisti e intellettuali italiani 1954-1968  
a cura di Silvia Di Paolo 
Electa, 2025 
pag. 304, € 39

CARLO MOLLINO: ANATOMIA 
DI UN FANTASMA MODERNO

Più che una monografia, questo Rizzoli 
curato da Paola e Rossella Colombari è 
un romanzo d’avventura documentato: 
dalla telefonata che nel 1980 le porta a un 
“mobile clavicembalo” alla scoperta del 
deposito Lattes, fino alle prime consacra-

zioni internazionali e 
d’asta. Il volume orche-
stra capitoli tematici 
alternando racconto fa-
migliare, saggistica e 
apparati iconografici in 
gran parte dal Fondo 
Mollino del Politecnico 

di Torino; un saggio di Mario Cucinella 
reinscrive l’autore nel panorama globale. 
Ne esce un Mollino “totale”, dove ogni 
pratica alimenta l’altra. Anche il design, 
qui, è teatro di desideri: l’“arabesco” in le-
gno curvato, il tavolo-dinosauro e le sce-
nografie d’interno dove capitelli, specchi 
e tende compongono una grammatica 
surreal-popolare. L’accuratezza del vo-
lume mette in risalto anche l’influenza 
cruciale della fotografia, definita espres-
sione fondamentale del suo mondo oni-
rico e surreale. La sua camera oscura non 
fu solo documentazione, ma strumento di 
indagine cognitiva, attraverso cui Mollino 
sperimentò con la sensualità e il volto 
femminile, culminando nei ritratti erotici 
della sua garçonnière.
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I CONSIGLI DI LETTURA DI ARTRIBUNE

crifici e i sogni, vengono raccontati i 
conflitti e i modi per sopravvivere in 
strada e alla strada, vengono rappre-
sentate le violenze istituzionali, vio-
lenze che accomunano i/le giovani di 
diversi contesti territoriali. Attraverso 
questo genere i/le giovani con back-
ground migratori stanno trovando 
qualcosa che gli permette di non sen-
tirsi più isolati, una lingua comune 
come l’arabo li unisce a livello transna-
zionale e un Islam plurale e giovanile li 
riavvicina a quella fede da cui, per le 
condizioni e le scelte di vita, pensavano 
di doversi allontanare. 

Nel libro emergono gesti concreti di 
“Islam di strada”: che idea di Islam 
giovanile italiano ne esce?
Ovviamente ci tengo a specificare che 
non voglio generalizzare, il libro non ha 

l’intenzione di fare una mappatura di 
cosa sia o cosa non sia Islam. Questa è 
la loro interpretazione, è soggettiva ed è 
valida proprio per questo. Sappiamo 
che parlare di Islam al singolare è sba-
gliato. Detto questo quello che emerge 
dalla ricerca è la volontà da parte dei/
lle giovani musulmani di essere consi-
derati come soggetti politici legittimi e 
visibili senza per questo dover rinun-
ciare alle proprie caratteristiche. 
Emerge un Islam plurale e non respin-
gente verso quelle soggettività che fuo-
riescono dai dettami e dall’ortoprassi 
musulmana. Emerge un Islam che 
viene scelto perché c’è uno studio alla 
base, un Islam che libera e che costrui-
sce comunità, un’Islam critico e aperto 
all’interpretazione, un Islam che si op-
pone all’oscurantismo e all’assoggetta-
mento occidentale così come alle inter-

pretazioni reazionarie e culturaliste 
delle vecchie generazioni. Emergono 
musulmani e musulmane che stanno 
costruendo l’Islam italiano. Penso che 
istituzioni e media hanno avuto 
trent’anni per imparare a non schiac-
ciare l’Islam tra folklore e allarme sicu-
rezza disinteressandosene completa-
mente e ancora adesso non mostrano 
alcun interesse a riguardo. Non credo 
molto nel cambiamento per conces-
sione di chi comanda, così come non 
posso fare previsioni, credo però che ci 
sia rabbia tra i/le giovani e che non ci 
sia più voglia d’insegnare qualcosa a 
qualcuno che per di più non ha alcuna 
volontà ad ascoltare e imparare.  
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